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L'EPIDEMIA HIV 

4 milioni 
dicasi 
nel mondo 
• YOKOHAMA. Sono passati nove 
anni dalla prima conferenza inter
nazionale sull'Aids - (Atalanta, 
Georgia; 1985) e si può dire che at
tualmente la malattia non è «sotto 
controllo» in nessuna area geogra
fica del mondo. Al giugno 1994 i 
casi di Aids riportati dall'Organiz
zazione mondiale della sanità 
(Oms) • sono complessivamente 
985.119. con un aumento del 37% 
rispetto a giugno 1993, tuttavia 
l'Oms stima un totale molto più al
to e cioè circa 4 milioni di casi. 

Su quelli riportati, il 42% appar
tiene agli Stati uniti, il 33.5% all'Afri
ca. l'I 1,5% all'Europa, l'I 1.5» alle 
Americhe, l'l% all'Asia e lo 0,5% al
l'Oceania. Se si considerano inve
ce i casi stimati, l'Africa ne conta 
più del 67%, le Americhe il 12%, gli 
Stati Uniti il 10, l'Asia il 6%, l'Euro
pa più del 4% e l'Oceania meno 
dell'1%. Ancora più preoccuppanti 
i dati riguardanti i sieropositivi che 
in tutto il mondo sono stimati in 16 
milioni e in un milione i bambini 
(principalmente in Africa): 10 mi
lioni solo nell'Africa sub-saharia
na, 2 milioni in America latina e 
nei Caraibi; 2.500.000 nell'Asia del 
sud e del sud est; 1 milione nell'A
merica del nord; 500.000 in Euro
pa; 100.000 nell'Africa del nord e 
nel Medio Oriente; 50.000 rispetti
vamente in Europa e Asia centrale 
e nell'Asia dell'est e nel Pacifico. 

L'Oms stima anche che entro la 
fine del secolo i sieropositivi saran
no, in tutto il mondo, dai 30 ai 40 
miiioni.Come sempre, e a maggior 
ragione per l'Aids, sono i paesi più 
poveri a pagare le conseguenze 
della diffusione della malattia, an
che per quanto riguarda gli inter
venti assistenziali. 11 75% dei 7.000 
milioni di dollari investiti ogni anno 
in tutto il mondo per la prevenzio
ne, le cure e la ricerca, è speso nei 
paesi occidentali, mentre è «il terzo 
mondo» a registrare, da solo, più 
dell'80% dei casi di infezioni. Non 
ci sono, attualmente, cure risoluti
ve per l'Aids né vaccini che possa
no prevenire l'infezione da Hiv; per 
questo, la prevenzione è conside
rata da tutti i maggiori esperti mon
diali l'unica «arma efficace». - • 

E non è uno slogan propagandi
stico: se adottata, la prevenzione 
potrebbe ridurre, solo nei paesi in 
via di sviluppo, di circa 9 milioni e 
mezzo i nuovi casi di infezioni pre
visti. Per ottenere questo obiettivo 
occorrerebbe una cifra di 2 miliar
di e mezzo di dollari. È stato calco
lato che per reperire una simile ci
fra, basterebbe che ogni persona al 
mondo comprasse una Coca Cola 
e che questo fondo fosse destinato 
alla prevenzione. La conferenza di 
Yokoama non potrà che ribadire 
questo dato, t riconfermando la 
condanna di un pregiudizio che ha 
molto nociuto all'efficacia della 
prevenzione e cioè che la malattia 
fosse «riservata» solo a certe cate
gorie di persone. L'Aids, si è detto, 
non fa distinzioni, anzi lo sviluppo 
maggiore si sta registrando tra gli 
eterosessuali, con le donne ad es
sere più colpite. (Ansa) 

MEDICINA. Inizia oggi a Yokohama in Giappone la decima conferenza mondiale sull'Aids 

Sanità rigorosa 
del Sol Levante 
Costoso, spartano. Indebitato ma 
efficiente. Il sistema sanitario 
giapponese, che dal punto di vista 
assicurativo copre tutti I cittadini, 
fa invidia a molti paesi europei e 
agli stessi Stati Uniti, anche se gli 
assistiti ne criticano l'eccesso di 
austerità. Il Giappone ha 10.000 
ospedali e cllniche con più di 20 
letti. I posti letto sono eccessivi 
rispetto al fabbisogno, più del 
doppio degli Stati Uniti. Circa 300 
sono pubblici, gli altri privati. 
Troppi anche per essere tutti In • 
attivo. L'80 per cento infatti ha 
chiuso II 1993 in rosso. Ma tutti 
impegnati ad assicurare con 
meticolosa precisione il massimo 
di assistenza. L'assistenza è 
gratuita per gli anziani oltre 170 
anni e per gli handicappati. Le 
assicurazioni pubbliche e private 
coprono il 90 per cento del costi, 
quella delle amministrazioni locali 
si limita al 70. L'assistenza 
sanitaria è costata nel 1992 II 6,5 
per cento del bilancio dello Stato. 

geneticamente in provetta alcuni 
linfociti Cd4 (le cellule bersaglio 
dell'Aids) per far loro produrre 
una sostanza, l'interferone beta, 
capace di renderli immuni dall'at
tacco del virus Hiv. • Ricercatori 
giapponesi e australiani hanno in
vece iniettato in un malato di Aids i 
suoi propri linfociti, prelevati quan
do la malattia era soltanto allo sta
to iniziale, registrando un notevole 
progresso contro l'evoluzione della 
malattia. Sul fronte dei farmaci, in 
tutto il mondo si sperimentano 
nuove combinazioni tra i farmaci 
classici (Azt, DDI. DDC) con nuo
ve sostanze come l'inibitore della 
proteasi o con farmaci creati con
tro altre malattie, come gli antivirali 
acyclovir e gancyclovir. Si prova 
anche il talidomide, responsabile 
della tragedia degli anni 60 con la 
nascita di bambini focomelici. So
no partiti anche i primi trapianti di 
geni contro l'Aids: I' obiettivo è di 
ridurre la potenza del virus o di 
renderlo più sensibile all' azione di 
alcuni farmaci. Flossie Wong-Staal 
dell'università di San Diego si pro
pone di inserire nei linfociti CD4 un 
gene in grado di distruggere la ca
pacità del virus di entrare e ripro
dursi nella cellula. 

Al centro Fred Hutchinson di 
Seattle Philip D. Greenberg vuole 
trasfondere nei malati linfociti «kil
ler» per far diventare il virus dell' 
Aids più sensibile all' azione di far
maci antivirali. Sul fronte dei vacci
ni veri e propri, si è avuta una doc
cia fredda nel giugno scorso quan
do i National Institutes of Health 
degli Stati Uniti hanno sospeso la 
sperimentazione su larga scala sul
l'uomo di due tra i più promettenti 
vaccini sperimentali contro l'Aids, 
basati sulla proteina di superficie 
Gpl20. Sei dei 300 volontari «a ri
schio» su cui sono stati provati so
no diventati sieropositivi. 

Uno degli scopritori del virus 
dell'Aids, il francese Jean- Claude 
Chermann, lavora invece a un vac
cino basato su un elemento comu
ne a tutti i numerosi ceppi del virus 
Hiv. 

A giugno, infine, il giapponese 
Takashi Kurimura ha messo a pun
to un anticorpo contro il virus dell' 
Aids che rispetto agli altri (naturali 
o artificiali) sembra avere la capa
cità di resistere anche alle frequen
ti mutazioni del virus. Anche in 
questo caso l'obiettivo è un vacci
no «universale». (Ansa) 

Aspettando 
la Sindrome 
asiatica 
Si apre oggi a Yokohama in Giappone la decima confe
renza mondiale sull'Aids. La scelta di tenere la sessione 
nella città giapponese è coerente con le previsioni che 
guardano all'Asia come la zona del mondo nella quale si 
svilupperà, nei prossimi anni, il maggior numero di nuovi 
casi. Intanto, un bilancio della ricerca mostra che i passi 
in avanti compiuti in questi anni sono scarsi. La ricerca 
prosegue, cerca nuove strade, ma dà pochi risultati. 

GIOIMMO RIVIECCIO MASSIMO LO MONACO 
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m YOKOHAMA. Quella che si apre 
oggi a Yokohama è la prima confe
renza intemazionale sull'Aids che 
si svolge in Asia, indicata come il 
«serbatoio» prossimo venturo del
l'infezione, e potrebbe essere l'ulti
ma con cadenza annuale. Oa que
st'anno infatti, almeno secondo le 
intenzioni degli organizzatori di 
quello che da dieci anni è conside
rato l'appuntamento più importan
te per la conoscenza e la lotta alla 
malattia, dovrebbe diventare bien
nale e assumere caratteristiche dif
ferenti da quelle che, nel corso del 
tempo, ha avuto. 

La prima conferenza si svolse 
nel 1985, con il sostegno dell'Orga
nizzazione mondiale della sanità 
(Oms), ad Atlanta (Usa) quando 
la malattia era per lo più ancora 
sconosciuta al «grande pubblico». 
Timidamente si cominciò a parlare 
di trasmissione eterosessuale della 
malattia, fino allora definita la pa
tologia dei gay. I casi segnalati allo
ra nel mondo erano 20.008. Il se
condo appuntamento, nel 1986, fu 
in Europa, a Parigi: i casi di Aids so

no 50.000 in Africa e 30.000 nel re
sto del mondo. 

La quarta (Washington, 1987) e 
la quinta (Stoccolma, 1988) con
ferenza si svolgono a fronte di un 
costante aumento dei casi che ora
mai sono arrivati a 157.191. la ne
cessità di non discriminare i malati: 
l'indicazione del preservativo co
me arma efficace; la pericolosità 
dello scambio di siringhe tra tossi
codipendenti, sono tra i temi più 
discussi. Nel 1989. a Montreal per 
la prima volta i malati fanno sentire 
la propria voce occupando il palco 
durante l'«opening cerimony». 

La contestazione 
L'anno dopo a San Francisco 

(1990), dove gli omosessuali sono 
maggiormente organizzati, si fa an
cora più forte la contestazione de
gli attivisti delle associazionii con
tro le discriminazioni sui malati. 
Nel 1991 è la volta dell'Italia che, a 
Firenze, ospita, con un equilibrato 
dosaggio tra aspetti sociali e scien
tifici, la settima conferenza. Per 
l'ottavo appuntamento (1992) si 

sarebbe dovuti tornare negli Usa a 
Boston, ma il permanere delle nor
me restrittive sull'ingresso in territo
rio nordamericano di malati e sie
ropositivi convinse gli organizzato
ri a spostarsi nella più tollerante 
Amsterdam. Nel 1993 si resta in Eu
ropa a Berlino, per la nona confe-
rerenza: ogni giorno, secondo 
l'Oms, 5.000 persone, nel mondo, 
contraggono l'infezione. 

Qui a Yokohama si capisce che, 
finiti gli entusiasmi di alcuni anni fa 
sulla possibilità di vincere in tempi 
brevi il virus dell' Aids, la ricerca 
prosegue a piccoli passi, con me
no clamore e risultati meno appa
riscenti ma più sicuri. Anche se le 
polemiche, specie tra l'una e l'altra 
sponda dell'Atlantico, non manca
no. 

A Parigi, Lue Montagnier batte la 
pista del «superantigene», una pro
teina del virus dell'Aids o di altri 
microrganismi che faciliterebbe 
l'aggressione del virus Hiv spingen
do le cellule a una morte program
mata. Alcuni ricercatori del Pasteur 
avevano annunciato a ottobre di 

averlo anche individuato in una 
molecola chiamata CD26, susci
tando polemiche con i colleghi 
americani, secondo i quali la sco
perta non è stata confermata da al
tri studi: le polemiche continuano 
tuttora. Robert Gallo toma alla sua 
antica esperienza di ricercatore 
sulle leucemie e batte una pista 
nuova, quella dell'idrossiurea, un 
vecchio farmaco antileucemico 
che secondo lo scienziato sarebbe 
in grado di inibire la transennasi in
versa, il processo essenziale per far 
riprodurre il virus dell' Aids. 

L'immunoterapia . 
Molti ricercatori seguono una pi

sta terapeutica ancora diversa: il 
potenziamento, con metodi diver
si, dell'attività immunologica delle 
cellule compromesse dal virus Hiv. 
L'italiano Mario Clerici e l'america
no Gene Shearer, entrambi del Na
tional Cancer lnstitute, utilizzano 
l'interleuchina-12 per ripristinare 
l'attività dei linfociti. Ricercatori 
francesi diretti da Edward de 
Maeyer sono riusciti a trasformare 
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Pressione sul collo 
e il dente cade 
Parola di dentista 

Una semplice pressione sul collo 
con l'ago, le radici del dente si 
staccano e l'estrazione può avveni
re facilmente e senza dolore. È la '. 
tecnica usata da Du Juanxiang, 44 
anni, dentista in un ospedale di' 
Qianxinan, nella regione di Gui-
zhou, nel sudovest della Cina. In ' 
oltre venti anni di professione con 
questo sistema ha già estratto, ha" 
riferito all'agenzia locale, 150.000' 
denti. Du Junxiang appartiene ad ' 
una famiglia di dentisti ed ha rac- -
contato di aver appreso la tecnica" 
dal padre che l'aveva imparata dal * 
nonno. Il metodo si rifa alla medi- " 
cina tradizionale cinese. «Ogni; 
dente è collegato con un particola- ' 
re punto dell'agopuntura ubicato' 
nel collo. Basta premerlo e funzio
na quasi come un bottone per 
espellere il dente», spiega. Se la 
tecnica del medico cinese farà pro
seliti molti pazienti potranno per
dere la paura che hanno del denti
sta. Resta, peraltro, un rischio: In
fatti Du Juanxiang riconosce che 
se il medico preme il punto sba
gliato il paziente perde comunque 
un dente. Anche se completamen
te sano. 

Notte delle stelle 
nella riserva 
naturale di Paliano 

Una «Notte delle stelle» molto parti
colare è stataorganizzata dalla so
cietà per la divulgazione scientifica 
Mizar e dai consulenti di comuni
cazione della «Meridiani e paralle
li», per la serata del 10 agosto, nel 
parco uccelli della selva di Paliano. 
Tutti gli appassionati di astri, dalle 
21 in poi, potranno assistere ad 
una inconsueta lezione di astrono
mia sotto le stelle. Alcuni studiosi, 
usando un grande faro come mati
ta luminosa, guideranno il pubbli
co nella lettura del cielo. Un gran
de schermo consentirà, inoltre, di 
vedere alcune tra le immagini pro
venienti dalla Nasa e dalle missioni 
spaziali. Occorre, per partecipare, 
un biglietto (10.000 lire il prezzo) 
e una stuoia per sdraiarsi con il na
so all'insù. Per informazioni e pre
notazioni è possibile telefonare al
lo 06/68804568. 

Il 2 1 settembre 
giornata mondiale 
dell'Alzheimer 

L'Organizzazione mondiale della 
sanità ha dichiarato il 21 settembre 
1994 prima giornata mondiale per
la lotta contro il morbo di Alzhei- ' 
mer. Per l'occasione l'associazione • 
italiana Alzheimer ha preparato' 
una serie di manifestazioni per in- • 
formare l'opinione pubblica sui 
pericoli della malattia e sulle prò- -
spettive per combatterla. In tutta 
Italia verranno organizzati confe- ' 
renze, incontri e seminari ed esper
ti parteciperanno a programmi te
levisivi e radiofonici. Saranno an-. 
che • allestiti banchetti in luoghi ' 
pubblici e piazze per raccogliere 
(ondi (i banchetti saranno posti 
anche fuori dalle chiese). Locan
dine informative saranno anche di
stribuite in tutte le edicole, le libre
rie e le farmacie. 

Nuovi documenti confermano che le due atomiche esplose 49 anni fa avevano un bersaglio politico preciso 

Hiroshima e Nagasaki: fu guerra afl'Urss 
VITTORIO CAPECCHI 

• i Perché quelle due bombe ato
miche il 6 ed il 9 agosto 1945 su Hi
roshima e Nagasaki provocando la 
morte di oltre 200.000 persone? La 
risposta che per molti anni è stata 
presa per buona è quella data per
sonalmente dal presidente Tru
man secondo cui una invasione 
militare del Giappone da parte de
gli Stati Uniti sarebbe costata la vita 
ad un milione di soldati americani. 

Questa risposta è però sempre 
più confutata dai documenti che 
via via si sono resi disponibili. Oggi 
è proponibile una spiegazione 
molto diversa formulata autorevol
mente da Gar Alperovitz, direttore 
del National Center for Economie 
Altematìoes di Washington, autore 
del libro Atomic Diptomacy: Hiro
shima and Potsdam e del saggio 
«Le ragioni della bomba» pubblica
to sulla rivista Technology Reuiew, 
la prestigiosa rivista del Massachu
setts lnstitute of Technology (ripor
tato anche nela edizione italiana di 
questa stessa rivista). 

Alperovitz ricostruisce, sulla ba
se della nuova documentazione, 
ciò che avviene in Giappone e ne
gli Stati Uniti nei mesi precedenti il 
lancio delle due bombe atomiche. 
Già nel mese di aprile 1945 la situa
zione politica e militare del Giap
pone è quella di una nazione che 
cerca ormai una pace «onorevole». 

Nel mese di maggio si hanno poi 
due eventi molto significativi per 
questa storia: l'8 maggio la Germa
nia si arrende e quello stesso gior
no i sovietici si impegnano a di
chiarare guerra al Giappone tre 
mesi dopo (cioè l'8 agosto). Le 
iniziative per una pace onorevole 
da parte del Giappone si intensifi
cano: il 12 maggio il ministro giap
ponese Shunichi Case in visita alla 
Svizzera fa sapere a Truman che il 
Giappone è pronto alla resa e che 
•una delle poche condizioni su cui 
i giapponesi avrebbero insìstito sa
rebbe stata quella di non destituire 
l'imperatore». Analoga richiesta 
perviene a Truman da Masutaro 

Inoue, alto diplomatico del Giap
pone in Portogallo. 

Nel mese di giugno il capo di 
stato maggiore George C. Marshall 
fa sapere a Truman che una opera
zione militare conclusiva con uno 
sbarco in Giappone nella isola di 
Kyushu sarebbe costata in perdite 
umane 31.000 tra morti e feriti e 
calcoli di precisi portano questa ci
fra a 7.500 persone (si è quindi 
lontanissimi dal «milione di vittime 
americane» con cui Truman giusti
ficherà successivamente le 220.000 
vittime giapponesi di Hiroshima e 
Nagasaki). Nel mese di luglio due 
eventi significativi: il 16 luglio la pri
ma esplosione sperimentale della 
bomba atomica nel deserto di Ala-
mogordo nel New Mexico e sem
pre nel mesi di luglio la richiesta 
formale dell'imperatore del Giap
pone a Stalin affinchè fermi lo 
spargimento di sangue del suo po
polo. 

Perché allora si arriva alla deci
sione di sterminare una popolazio
ne inerme che vive in due città che 
non rappresentano nessun obietti

vo militare? 
La risposta è ricostruita da Alpe

rovitz. Ciò che preoccupa Truman 
non è più il Giappone ma la Russia 
ed è soprattutto responsabile di 
questo atteggiamento il-Segretario 
di stato James F. Bymcs. Nel mese 
di luglio come scriverà lo scienzia
to atomico Leo Szilard «Bymes non 
sostenne che per vincere la guerra 
fosse necessario usare la bomba 
contro le città giapponesi... Sosten
ne però che la dimostrazione della 
bomba da parte degli Stati Uniti 
avrebbe reso la Russia più mallea
bile». Si teme una Russia troppo in
fluente in Europa ed una Russia 
che, dopo l'8 agosto (data della 
sua entrata in guerra con il Giappo
ne), possa avere nel dopoguerra 
un ruolo da protagonista nel sud 
est asiatico. 

La decisione di sterminare le 
due città viene presa in discussioni 
ristrette intorno a Truman. A que
ste discussioni non partecipano 
ovviamente scienziati atomici paci
fisti come Einstein; vi partecipa 
purtroppo, in rappresentanza della 

«società civile», il Rettore dell'Uni
versità di Harvard James Conant 
che, secondo lo storico Paul John
son, dette «il suggerimento decisi
vo». Si vuole produrre «una profon
da impressione» sul Giappone e, 
soprattutto, sulla Russia e sono ri
fiutate le proposte di chi vorrebbe 
avvertire la popolazione delle due 
città dell'inferno che sta per arriva
re dal cielo. Il 6 agosto la prima 
bomba su Hiroshima, il 9 agosto 
quella su Nagasaki. Tra queste due 
date, come da copione, l'8 agosto 
la Russia fa conoscere la sua ormai 
inutile dichiarazione di guerra al 
Giappone. 

Tra le tante testimonianze sulla 
sciagurata decisione americana 
(Einstein scrisse subito dopo che 
«questo non sarebbe mai accaduto 
con Roosevelt») ricordiamo quella 
dell'ammiraglio statunitense 
Leahy: «L'uso di quest'arma barba
ra contro Hiroshima e Nagasaki 
non ci fu di alcun aiuto nella nostra 
guerra contro il Giappone. Nell'u-
sarla per primi adottammo una 
norma etica simile a quella dei bar
bari del Medioevo». 
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